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LE SCUOLE POPOLARI 



DEL LITORALE. 



A chi ci volesse dimostrare, con lunghe disserta- 
zioni, la necessità di aver dapertutto scuole popolari, 
diremmo inutile codesta fatica, oggidì che ricchi e po- 
veri, dotti e ignoranti sentono nell anima, come la pro- 
sperità delle nazioni, anziché dallo accrescersi degli e- 
serciti, dal numero stragrande di fortificazioni, dalla 
qualità delle armi, dalla moltitudine delle magistrature, 
dipenda da cittadini istruiti, onesti, buoni ed operosi, 
e come nella felicità di questi consista la vera gloria e 
la massima forza d' ogni Stato. Tutti sanno che popoli 
colti, sono in pari tempo migliori e più forti di quei 
che vivono nell' ignoranza ; ne v' ha più alcuno che, a- 
mico vero dell' umanità, pianga il tramonto di quegli 
uomini di Stato, i quali ravvisando e predicando la do- 
cilità come virtù unica, a cui debbasi educare il popolo, 
non si curavano punto d' essere serviti da intelligenze, 
abbonivano d' aversi nelle loro anticamere esseri pen- 
santi, e di buon grado avrebbero ridotto tre quarti del- 
l' uman genere alla condizione di macchine bene orga- 
nizzate. Tutti ammettono la verità, essere la ricchezza 
intellettuale, dopo la virtù, il migliore de' beni, anzi la 
fonte d' ogni bene, anche dal punto di veduta econo- 
mico. Paesi sterili e a metà coperti dall' onde , diven- 
tano nel volgere di pochi anni terre fertili e ricche. Ma 
a ciò non basta la mitezza del clima, l'abbondanza delle 
miniere, la posizione felice de' porti ; e' sono vantaggi 
da nulla codesti, se gli uomini non sappiano profittar- 
ne. L' educazione e P istruzione fanno f uomo, e l'uo- 
mo fa prospera la terra. Gli è per questo, che a chi 
ci volesse dimostrare la necessità dell istruzione popo- 
lare, diremmo : ne siamo persuasi ; di scuole popolari 
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bisogna aprirne dovunque, e il più sapiente ira gli 
Stati è quello, che a promuovere 1' istruzione del po- 
polo impiega più milioni che può. 

Se non che, i bilanci dell' istruzione popolare nei 
Comuni del nostro Impero, paragonati alle somme che 
8' accordavano per altri rami della pubblica ammini- 
strazione furono finora tenui d' assai. Di qui la deplo- 
rabile conseguenza, che l'ordinamento delle Scuole po- 
polari, non ha potuto raggiungere ancora quel grado, 
che molti lustri addietro avremmo dovuto vantare, se 
fin dalle prime si fosse agpto altramente. Perchè vo- 
lerla fare da poveri e timidi in materia d' educazione 
popolare, quando s' è generosi in ogni altra direzione ? 
Cosa s' avrebbe a dire d' un padre di famiglia, che si 
fa erigere palazzi costosissimi, nell' atto stesso che 
vuoisi far credere privo di mezzi, per dare un maestro 
a' suoi figli ? £ come una famiglia, ha pure un Comune, 
i suoi figli. E se i nostri Comuni presentemente gover- 
nati da uomini usciti i più dalla cerchia de' tìgli del 
popolo, faranno quel che non s' è fatto finora, noi sol- 
leciti arriveremo alla meta a cui da molti anni so- 
spiriamo. 

Amministratori sapienti, toglieranno i rettori dei 
Comuni là ove e' è del superfluo o creeranno fonti 
nuove per arricchire i fondi necessari all' educazione 
del popolo, e allora non s' avrà più a piangere sulla 
povertà intellettuale delle generazioni crescenti, dalle 
quali dipende il migliore avvenire d' ogni terra, d'ogni 
provincia, d' ogni Stato. 

Ciò nulla meno anche da noi si progredisce, e fa 
piacere il dover confermare come in questi ultimi anni 
anche nel nostro Litorale molto siasi fatto a prò del- 
l'istruzione del popolo. Crebbero sensibilmente le scuole 
e con esse il numero degli scolari, e in quali propor- 
zioni abbia avuto luogo siffatto incremento per una po- 
polazione di circa 590.400 abitanti, ce lo mostrano i due 
seguenti prospetti. 

■ 
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Prospetto I 

dimostrante l' aumento delle scuole popolari nel Litorale 
dall'anno 1862 a tutto l'anno 1867. 
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1 Gonna 241 248 

2 Trieste-Capodistrìa 229 240 

3 Parenio-Pola 53 62 

4 Veglia . . 80 85 
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Escluse dalle somme parziali, le scuole festivo -domeni- 
cali ad 8 perchè unite alle giornaliere e tenute dagli stessi 
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maestri di queste, come pure le scuole industriali ad 9. nelle 
quali non s' insegna quanto è prescritto per una scuola e- 
lementare, ecco la somma complessiva delle scuole popo- 
lari in tutte le 4 Diocesi dal 1862 al 1867 

366 384 408 458 459 487 

Schiarimenti a questo Prospetto. 

ad 1. Scuole elementari maggiori. Queste sono di 4 
classi, qua e là come a Trieste, Gorizia, Rovig no, Lus- 
einpiccolo con sezioni parallele, in ognuna delle quali è 
occupato un docente. 

ad 4. Scuole elementari minori. Queste hanno tre 
classi ognuna, con due e le più con un solo docente. 
In ciascheduna insegna la religione un sacerdote del 
clero locale. 

ad 7. Scuole ausiliarie. Queste vengono tenute dai 
membri del clero locale per quattro, tre o due ore al 
di, ove non si potè ancora aprire una scuola regolare 
con apposito maestro laico. Chi vi si presta con zelo e 
frutto, ha un' annua rimunerazione o dal Comune o 
dal fondo regio scolastico, e ordinariamente da am- 
bitine. 

ad 8. Scuole iestivo-domenicaU. Se si tengono dagli 
stessi docenti delle scuole giornaliere, verso una rimu- 
nerazione annua dai fondi s imi mentovati. 

ad 9. Scuole ndustriali. In esse s' insegnano sol- 
tanto i lavori donneschi, nei luoghi ove non esiste una 
apposita scuola femminile; giacché la stessa maestra 
insegna eziandio i lavori suddetti. 

Oltre alle scuole cattoliche comprese nel prece- 
dente prospetto, v' ebbero nel 1867 le seguenti scuole 
popolari : 

a) greche orientali : a Trieste 3 ; a Peroi 

(distretto di Pola) 1 

in tutto 4 

b) protestanti : a Trieste 2, a Gorizia 1 . . 3 

c) israelitiche : pubbliche a Trieste 2, pri- 

vate a Trieste 10, a Gori- 
zia 1 13 

In tutto ... 20 



Digitized by Google 



8 



Prospetto II 



dimostrante il mi mero degli abili o obbligati a frequen- 
tare, e quello de' realmente frequentanti le scuole 
popolari nel Litorale. 



Giornaliere .... 62958 64474 62874 63356 
Festivo-domenicali . . 28781 29584 29143 28902 

Assieme . . . 91739 9 405 8^W7 "1)2258 



Giornaliere .... 27137 30610 32203 33555 
Festivo-domenicali . . 7326 7 67 5 7750 813 2 

Assieme . . . 34463 38285 39953 41687 

Dai due Prospetti precedenti ci è dato vedere, 
come nel 1867 s' ebbero tra regolari ed ausiliari nien- 
te meno che 120 scuole primarie cattoliche, e circa 
7000 frequentanti di più che nell' anno 1862. 

E ci convien osservare, che il numero di 41,687 
frequentanti nel 1867 le scuole popolari pubbliche nel 
Litorale, comechè quello de' non frequentanti ascendes- 
se a 50,571, può e dev' essere riguardato come soddi- 
sfacente, se si riflette: 

1. " che i prospetti tabellari sul numero di quelli 
che in realtà frequentano le scuole, non possono esse- 
re sempre compilati dai 43 ispettorati scolastici con 
queir esattezza che occorrerebbe, e ciò per parecchie 
ragioni. 

2. ° che i fanciulli e le fanciulle che frequentano 
le scuole elementari private o hanno istruzione nelle 
proprie famiglie (le sole scuole private autorizzate dal 
Governo in tutte le quattro Diocesi sono 83, e i loro 
allievi circa 5000), non vengono punto computati nel 
novero de' frequentanti, si bene in quello degli abili a 
frequentare. 

3. ° che fra gli abili a frequentare le scuole ele- 
mentari si comprendono pur sempre da taluni o fan- 
ciulli di già morti, o per difetti fisici e intellettuali af- 
fatto incapaci ad andare a scuola, o tali che finito di 
già il corso delle scuole popolari, prima d' aver compiuto 
il dodicesimo anno d' età, passarono a studiare in una 
scuola media (scuole reali o ginnasi). 



Qualità 
delle scuole 



Abili 

nel 1862 nel 1865 nel IMS nel 1867 



Qualità 
delle scuole 



Frequentanti 
nel 1862 nel 1865 nel 1866 nel 1867 
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4.° che a molti fanciulli che ne' prospetti si com- 
prendono fra gli abili alla scuola è pressoché impom- 
bile di approfittarne per le ragioni che diremo. 

A conseguire i sopraricordati miglioramenti fu 
messo in opera dal Governo provinciale tutto eh' era 
possibile. Ma molti Comuni, a carico de' quali stanno 
1 più de' salari accordati a' maestri, contribuendovi qua 
e là in minime proporzioni il regio foudo scolastico 
normale, se ebbero scuole e maestri stipendiati con al- 
meno 300 fiorini, oltre 1' alloggio in natura, o un im- 
porto corrispondente, ebbero pure aggravi non indiffe- 
renti, e non rade volte pressoché insopportabili; altri 
Comuni poi nulla o pochissimo fecero, perchè ciechi 
non veggono la vera fonte del loro migliore avvenire. 
Sussidia oggidì lo Stato tutte le scuole elementari mi- 
nori nel Litorale (Trieste, Gorizia e Gradisca ed I- 
stria), sempre però in via eccezionale e temporanea, 
dal così detto fondo scolastico normale, con 1' annua 
somma di fiorini 16,000 in circa. Per le scuole elemen- 
tari maggiori regie, e per alcune comunali, ha lo Sta;o 
un' annua spesa di circa 56,000 fiorini. Tutta 1' istru- 
zione popolare nel Litorale (comprese le scuoli reali 
congiunte a caposcuole), costa al Governo ogni anno 
72,000 fiorini. Per 1' i. r. Accademia di commercio e 
di nautica in Trieste, pei quattro Ginnasi di Trieste, 
Gorizia, Capodistria e Pisino, e per la regia scuo- 
la tecnica di Gorizia dà il regio fondo degli studi del 
Litorale circa 100,000 fiorini annui. 

Vediamo ora quanto dieno ogni anno i Comuni per 
le scuole elementari, ossia per la prima istruzione e eau- 
cazione del popolo. 

Trieste sola per sé e suo territorio adopera a 

quest' uopo all' anno f. 63,931 

quando invece la provincia di Gorizia e Gra- 
disca soli „ 24,226 

e la provincia dell' Istria, comprese le Isole 

del Quarnero, soli „ 16,629 

Assieme . . f. 104,786 
Unendo a questo importo, che viene 
erogato a salariare i maestri, tutte le altre 
spese che hanno i Comuni per fornir*? le 
scuole di opportuni locali, i maestri di abi- 
tazioni, la studiosa gioventù povera di libri 
e requisiti da scrivere, e le scuole di tutti 
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i mezzi d' insegnamento, s' avvrebbe forse a 
carico de' Comuni la quota complessiva di 

annui „ 150,000 

e a carico del fondo scolastico normale . „ 72,000 

ossia in tutto f. 222,000 

Ad onta di tutto ciò non sono provvedute ancora 
di apposita scuola tutte le 422 stazioni nel Litorale, 
aventi Chiesa e proprio sacerdote. 

Di tali hawene pur sempre nell' arcidiocesi di 
Gorizia 42, nella diocesi di Trieste-Capodistria 27, in 
quella Parenzo-Pola 10, e in quella di Veglia 2. Nè 
giova sieno le più di queste aggregate a scuole vicine; 
poiché la distanza dei siti aggregati da quelli ov' è la 
scuola, o la povertà estrema di moltissime famiglie che 
non hanno di che vestire e nutrire i figli, e il bisogno 
di tante altre di tenersi sempre dappresso il figlio o la 
figliuola ornai grandicelli, per iscopi di domestica e ru- 
rale economia, o P incuria delle Autorità comunali, che 
dovrebbero adoperarsi a scemare la cause degli ostacoli 
a veder erette scuole ove le mancano, e in una parola 
a far eseguire le leggi, sono impedimenti che solo sten- 
tatamente vanno superandosi ; nè tutte le 146 scuole 
ausiliarie fruttano quanto sarebbe necessario, perchè 
tenute, qua da sacerdoti che hanno abbastanza a fare 
come parrochi o amministratori o cooperatori, là da tali 
che gravi d' età, non possono più affiatarsi co' fanciulli 
in iscuola molte ore al dì ; nè a tutti i maestri laici 
delle 194 scuole elementari minori regolari fu ancora 
assegnata quella dotazione di che sono degni, o se la 
fu, con gravi stenti la percepiscono, a causa delle note 
angustie economiche di molte casse comunali; nè tutti 
i maestri delle 43 scuole elementari maggiori sono an- 
cora contenti de' loro redditi ; nè tutti ì maestri sono 
per anco quali dovrebbero essere giusta le esigenze 
de' tempi. 

E' sarebbe perciò necessario : 

1. Istituire scuole là ove ancora le mancano, e 
rafforzare le esistenti, qua convertendole di ausiliari in 
regolari, là assicurando ai maestri un più decoroso ed 
onesto sostentamento ; 2. provvedere le scuole di mae- 
stri meglio preparati. 

Ad ottenere la prima cosa, non basta la buona 
volontà; ci vuol denaro. Ma da chi e come averlo? 

Erano tenuti i Comuni dalle vecchie leggi a prov- 
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vedere dii sè all' istituzione e alla conservazione delle 
scuole popolari, e dalle leggi nuòve codesto dovere è 
più ancora messo in luce, assieme però al diritto di 
sorvegliarle e dirigerle. 

Qui le leggi non sono che espressioni di diritti 
naturali, e ogni nazione eh' ebbe mano libera in questa 
bisogna e saviamente vi corrispose, ebbe di che dirsi 
fortunata. Difatto, non sono altro le prime scuole po- 
polari che interpreti ed esecutrici di ciò che le famiglie 
stesse avrebbero a fare co' loro figli, se da altre cure 
non fossero impedite, e, le più, lo sapessero fare. Ogni 
famiglia deve volere Y istruzione e l'educazione de' prò* 
pri figli. Ecco perchè i più degli Stati dichiararono 
obbligatoria la prima istruzione della gioventù. Educare 
da sè sapendo e potendo, o fare educare da altri i figliuoli 
è dovere incontestabile d'ogni famiglia. Ma questo dovere, 
causa V umana fragilità, e, diciamolo franco, l'ignoranza di 
molti, fu e viene pur sempre fatalmente negletto. Ecco 
perchè dalla stessa natura, più che dalle leggi positi» 
ve, viene chiamata per prima 1' Autorità comunale a 
farsi t utri ce ed eseoutricedi siffatto diritto delle fami- 
glie. E dessa responsabile dinanzi al tribunale dell' u- 
manità, se la gioventù d' ambi i sessi non viene istruita 
ne' primi rudimenti del sapere, necessari a tutti i citta- 
dini d' uno Stato. E perchè le pubbliche, meglio delle 
scuole private corrispondono all'esigenze dell' epoca, 
b' accordarono quasi tutte le nazioni a dichiarare prefe- 
ribili, o almeno necessarie, le prime, ed è giusto che 
le Autorità comunali abbiano nelle medesime un'inge- 
renza maggiore che non la ebbero prima, non però 
tale, da voler nelle scuole allatto il contrario di ciò, 
che vi insegnerebbero i genitori se essi sapessero, po- 
tessero e volessero assumersi 1 ufficio di maestri. 

Nè v' ha Autorità comunale, che conscia della pro- 
pria missione, non voglia avere la propria scuola, e se 
non la ci riesce, n' è solo causa la mancanza de' mezzi. 
Qual è però quel Comune, che non possa fare almeno 
qualcosa a tal uopo ? Dovrebbesi quindi insistere — e 
niuno, crediamo, che è onesto, vorrà negare che il Governo 
ne abbia il diritto — e tendere alla formazione d' un fon- 
do scolastico in ogni distretto poli tu o della Provincia. 
Ogni Comune ove dovrebb' esserci scuola, e quelli pu- 
re ove al presente avvene una, versino ogni anno nella 
cassa scolastica distrettuale, le prime quanto potranno. 
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le seconde almeno quel che adoperano oggi a mante- 
nere le proprie scnolè. Ottenuto questo fondo, veggasi 
quanto vi manchi ad avere una buona scuola in ogni 
Comune del distretto politico. Dicemmo buona, perchè se 
non si vorrà fornire di una sicura dotazione annua di al- 
meno 350 fiorini ogni maestro e di 300 ogni maestra, 
oltre a decente abitazione ; se non si farà in modo, che 
chi insegna riceva senza tergiversazioni umilianti il suo, 
ogni primo del mese, e la scuolatutto che occorre all'istru- 
zione regolare, in rate fisse dall' erario scolastico distret- 
tuale ; se le dotazioni de' docenti non si miglioreranno 
dopo ogni quinquennio di buon servizio, di almeno un de- 
cimo del fisso emolumento; se non si riconoscerà ai maestri 
e alle maestre il diritto di aspirare dopo trenta anni di 
lodevole esercizio alla pensione di riposo, non inferiore 
ai tre quinti dell' ultimo assegno ; se non si esigerà, 
che ne' luoghi ove il numero degli abili alla scuola è 
di 160 siavi un maestro e una maestra, e lì dove il 
numero è maggiore, si dieno al maestro e alla maestra 
assistenti, pagati i maschi con f. 250, le femmine con 200, 
oltre all' alloggio ; se non si tollererà più, che nelle 
scuole anziché quattro, sieno occupati e fanciulli e fan- 
ciulle sole due ore al dì, e che la metà di que' che 
possono andare a scuola non ci vadano ; se non si sof- 
frirà più che a locale di scuola serva una stanza pic- 
cola, oscura, indecente, o una casa a tutto altro buona 
che all'educazione della gioventù; se con sempre cre- 
scente energia non si chiederà, che chi aspira al magi- 
stero sappia e voglia adempiere a' suoi doveri impor- 
tantissimi; se taluno de* membri dell' Autorità scolasti- 
ca distrettuale non veglierà indefesso e coscienzioso 
suir andamento d' ogni scuola, e sulla esecuzione pun- 
tuale delle leggi scolastiche ; se non si avrà tutto co- 
desto, diciamo noi, s "avranno scuole, ma non buone, e lo 
scopo di così santa istituzione non si raggiungerà mai. 

E a raggiungerlo è mestieri anzi tutto, che nel- 
1' erario scolastico distrettuale ci sia ogni anno la som- 
ma occorrente. Se non che, la condizione povera di molti 
Comuni è troppo nota, nè in molti distretti politici po- 
trà aver vita il fondo comune, di cui dicemmo se altri 
fattori non concorreranno a sussidiarlo. Primo, chiama- 
tovi per legge, dovrebb' essere il Fondo provinciale. 
Ogni provincia ha il suo, e vuole giustizia che da que- 
sto abbiano i fondi scolastici distrettuali quello, di cui 
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potessero abbisognare. — E quando, concorrenti i sin- 
goli Comuni a misura che ognuno può, e il fondo pro- 
vinciale con tutto che ad esso pure è possibile, non 
si giungesse ancora a formare in modo sufficiente gli e- 
rari o fondi scolastici distrettuali, crediamo vi dovrebbe 
anche lo Stato concorrer*». 

Non si può negare essere la buona educazione del 
popolo, interessante necessità allo Stato ; esso deve vo- 
lerla universale, obligatoria, bene regolata; esso ha il 
diritto di sorvegliare che la sia proprio così. Ma quan- 
do e Comuni e Provincie hanno fatto tutto eh' è loro 
possibile, nè si ha ancora tanto che basti ad ottenere 
io scopo, perchè non dovrebbe il regio erario contri- 
buirvi esso pure ? Attualmente, come fu detto, dà lo 
Stato per le scuole popolari nel nostro Litorale dal 
fondo tcolastico normale circa 72000 fiorini all'anno. È 
molto probabile, che a regolar bene le nostre scuole 
popolari, ossia a renderle a tutti accessibili e migliori, 
oltre ai contributi de' Comuni e dei tre fondi provin- 
ciali, (Trieste, Gorizia e Istria) dovrà lo Stato accre- 
scere anch' egli il suo annuo assegno e portarlo alla 
cifra almeno di annui 100,000 fiorini. Facendolo, lo 
Stato ne guadagnerà con usura, e lo farà siamo certi, 
se le Diete provinciali, fatta esse la loro parte con a- 
more, invocheranno dal Governo i necessari provvedi- 
menti. 

Ad ottenere poi maestri più istruiti e educati, è 
necessario di provveder per primo, come esponemmo 
testé, a una migliore condizione materiale di quelli. 
Pochi sono i giovani di speranza, che di buon animo 
si appigliano alla carriera di maestri, perchè meschina- 
mente retribuiti, e molti sono quelli che dall' arringo 
s' allontanano, causa la noncuranza in che sono tenuti 
in generale e il difetto di allettamento che dalla im- 
portante carriera si dovrebbero attendere. Perchè non 
si è giunti ancora ad elevare a maggior dignità la 
condizione de' maestri delle prime scuole e di assicu- 
rarne l'avvenire, quanti Comuni non debbono fare buon 
viso anche a' guastamestieri, inetti ad uffici più lu- 
crevoli, sol che non si veda finire la scuola ! Così ci 
vengono su sempre nuove e fiacche generazioni. — Ma 
è vano illuderci ; la società non avrà il desiderato rior- 
dinamento, finché ai Comuni non peranco capaci a co- 
noscere e fortemente volere il proprio bene, si lascerà 
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pienissima libertà di azione, e una legge nou vi sarà 
che imponga il bene a chi non sa o non vuole operarlo. 
Si obblighino quindi tutti i Comuni a migliorare lo stato 
economico dei maestri e i valenti educatori non man- 
cheranno, se avranno dinanzi a sè un avvenire migliore. 

Che poi dal 1848 ad oggi sia stato fatto molto 
anche in Austria onde elevare la sorte de' maestri a 
maggior dignità, assicurandone meglio l'avvenire, è cosa 
nota. £ qui ricordando solo le tre province del nostro 
Litorale, sta bene si sappia che i più de' maestri delle 
Scuole Elementari minori, ebbero il conforto di ve- 
dersi elevate le dotazioni da 120 o tutto al più 200 
fiorini annui che avevano prima, qua a 300 e 350, e 
altrove a 400 e 500 fiorini, oltre al decente e comodo 
alloggio in case scolastiche appositamente costruite, o 
un adeguato compenso; che ai Direttori delle regie 
Scuole Normali dì Trieste, Gorizia e ltovigno si ac- 
cordano invece di 700, 600 e 500 fiorini, paghe di 1 100, 
1000 e 800 ; che ai maestri delle suddette tre scuole 
furono assegnati emolumenti di 700, 600 e 500 in luo- 
go di 500, 400 e 300 fiorini che avevano; che ai Di- 
rigenti e catechisti, maestri e maestre delle Scuole ele- 
mentari maggiori civiche- di Trieste, Gorizia, Pirano, 
Parenzo, Pola, Lussingrande, Castua, Dignano, Albona, 
vennero dai Consigli comunali accordate dotazioni molto 
più generose, che quelle non fossero di prima; che 
nelle regie scuole elementari maggiori di Capodistria, 
Veglia e Lussinpiccolo i progressi in questo- senso fu- 
rono non pochi e non indifferenti. £ se da questo lato 
rimane ancora molto a fare, e molti maestri di scuole 
elementari minori, e taluni anche di scuole elementari 
maggiori attendono con ansietà nuovi miglioramenti, 
speriamo si farà, trattandosi qui di un bene sommo, a 
cui più che altro potrà condurre lo sviluppo maggiore 
dell'attività comunale, sorretta da uomini di mente e 
buona volontà, e di migliori educatori della crescente 
gioventù. 

A rendere i maestri del popolo più valenti, si 
pose mano da molti anni. Le scuole di metodo, dalle 
quali, dopo tre o sei mesi di studio, ci venivano fuori 
i maestri bel e fatti, ai quali si affidava F insegnamento 
primario, più non esistono. Visto, come da siffatte isti- 
tuzioni, a cui si ammettevano individui che nulla sa- 
pevano essi, o almeno di sapere non superavano gli 
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alunni migliori delle prime scuole quali sono oggidì, 
non poteva avere lo Stato i desiderati vantaggi, s'estese 
1' epoca dell' istruzione de' maestri a uno e a due anni; 
si volle scienza maggiore e dagli educandi al magistero 
e dagli educatori di questi, s' accrebbe il numero delle 
materie di studio; si ordinò non abbiano ad ottenere 
gli alunni dopo compiuto 1' intero corso di uno o due 
anni che solo il brevetto di maestri assistenti e i pochi 
ottimi quello di maestri di scuole elementari minori ; 
si volle che sostenuto un secondo esame, in modo sod- 
disfacente, appena dopo tre anni di esercizio pratico in 

3ualche buon istituto, abbiano nuovi brevetti i primi 
i maestro di scuole elementari minori, i secondi di 
scuole elementari maggiori. Questo è il sistema che 
tirasi da qualche anno nelle nostre scuole di prepara- 
zione al magistero elementare, sullo stato delle quali 
nel Litorale diamo le seguenti notizie: 

V'ebbero nel 1867 quattro scuole biennali di meto- 
do, a Gorizia due, e due a Trieste, e tre annuali a 
Rovigno, Cherso e Lussinpiccolo. Le biennali hanno a 
preparare maestri e maestre per le scuole di città, le 
annuali per quelle di campagna. Nelle biennali studiasi: 
Religione, pedagogia e metodica generale, psicologia e 
igiene popolare, il metodo d' insegnamento in via intui- 
tiva, grammatica e stilistica italiana, slava e tedesca 
con esercizi di lettura, aritmetica, calligrafia, geogra- 
fia e storia, storia naturale, fìsica e economia rurale 
colla metodica speciale per ognuno di questi oggetti, 
musica e ginnastica. 

Le stesse materie sono prescritte per le scuole 
annuali di metodo, sol che le vi vengono .trattate me- 
no diti usamente. Nelle femminili in luogo dell'econo- 
mia rurale, della musica e della ginnastica s' insegnano 
i lavori femminili. — Oltre allo studio teorico, è pre- 
scritta in tutti di' istituti di preparazione la pratica ; 
questa la fanno gli allievi e le allieve nelle classi della 
scuola ove si trovano, diretti in ciò dai maestri docenti 
in quelle e dal direttore. 

Il numero de' candidati istruiti l' anno decorso 
nelle sette scuole di metodo, scorgesi dal seguente pro- 
spetto : 

Scuola di metodo m^^^ MascnP Femmine 
.... 14 7 15 11 
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0 , . . Corso I. Corso II 

fccuola di metodo Mj|gchi Femine Femminc 

Trieste .... 5 20 10 12 

Rovigno . . . . 6 — — 

Cherso .... 1 5 — — 

Lussinpiccolo ... 4 2 — 

In complesso . . 30 34 25 23 

ossia 24 più che nell' alino 1806. 

Dei 48 alunni del secondo corso a Trieste e Go- 
rizia, e dei 18 del primo corso a Rovigno, Cherso, 
Lussinpiccolo, ebbero, dopo sostenuto l'esame finale, il 
brevetto 

Di maestre o maestre presso scuole elementari 
maggiori nessuno 

Di maestri di scuole elementari minori 
(a Trieste 3, a Gorizia 1, a Rovigno 1) . . . 5 

Di maestre di scuole elementari minori (a 
Trieste 6) 6 

Di maestri assistenti . (a Trieste 5, a Gori- 
zia 12, a Rovigno 5, a Cherso 1, a Lussinpic- 
colo 4) 27 

Di maestre assistenti (a Trieste 6, a Go- 
zia 11, a Cherso 5, a Lussin 1) .... ; . 23 

In tutto . 61 
Non furono trovati abili al magistero 2, a Trieste 

morì uno, e due non si presentarono all' esame. 

Tutti i 46 candidati del I. corso in Trieste e 

Gorizia furono dichiarati capaci di passare nel II. 

corso. 

Fra i 61 alunni che subirono l'esame finale, fu- 
rono trovati abili ad insegnare: 

In iscuole con lingua d'istruzione italiana ... 17 
* „ „ slovena ... 5 

n n n 0 slovena o tedesca 1 1 

„ „ „ o italiana o tedesca 10 

„ „ „ o illirica o italiana 9 

„ 9 „ o italiana, o illirica 

o tedesca ... 9 

In tutto . 61 

Furono sussidiati dall' erario regio nell' anno 
1867 gli allievi della scuola di metodo m Gorizia con 
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fiorini 900 ; quelli di Trieste con fior. 600, e quelli in 
Istria eoo altri fior. 900. 

QV individui che nelle sette scuole di metodo ze- 
lanti si adoperarono a educare futuri maestri e maestre, 
e meritano d'essere ricordati, sono : 

A Gorizia n*W istituto maschile : il direttore Giu- 
seppe Vogric, il catechista Giuseppe Marusic, 1' ab. 
Andrea Pauletiò, i maestri Enzler Francesco, Ilribar 
Antonio, Delkin Giovanni, Goljevècig Antonio e il 
maestro di musica Francesco Pirz. 

Ndt istituto femminile : la Prefetta M. Giuseppina 
Codelli, il catechista Schober Giovanni e le M. M. 
Luigia Seratìna Susnik, Maria Angela Meuzinger, Ma- 
ria Alfonsa Honig e Maria Agostina Loy. 

Nella scuola maschile di metodo a Trieste : il direttore 
Giovanni Revelante, il catechista M. Ujcic, i maestri 
Rod. Pipernik, Sebastiano Reyss, Carlo Kraus, Giov. 
Koppel e G. B. Lecez. 

NeUa femminile a Trieste: Giov. Revelante, la Ma- 
dre Prefetta Placida Nardini e le maestre delle varie 
classi. 

A Rovigno: Il direttore Ferd. Niederkorn, il ca- 
techista Sebastiano Sbisà, i maestri Vie. Adamovich, 
Nicolò Prodomo, il supplente Giov. Pellizon, e il mae- 
stro di musica. 

A Cherso: Il direttore Mons. Lodovico Bolmar- 
cich, i maestri Ant. Givanovich, Luigi Budin, Pietro 
Maricich, Ant. Maligoi, la maestra Amalia Prigel e 
Frane. Leschetizki maestro di musica. 

A Lussinpiccolo : il direttore Mons. Giuseppe Sco- 
pimeli, i maestri Giac. Turkotic, Giovanni Milomc, la 
maestra Maria Scopinic, e il maestro di musica Gius. 
Ant. Vicentini. 

Che i frutti di questa migliorata educazione de' 
novelli maestri del popolo, sieno da parecchi anni ogni 
dì più soddisfacenti, può di leggeri accertarsene chiun- 
que amante dell' istruzione del popolo si faccia a visi- 
tare le scuole, che hanno maestri usciti di recente dai 
surricordati istituti, o vi voglia assistere paziente ad 
uno degli esami finali. Vedrà come siffatti maestri o- 

I 
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gni studio ripongano a ridurre le loro scuole in uno 
educative e istruttive, ina più che istruttive, educative, 
penetrati dalla verità che se 1' educazione può essere 
utile alla società senza istruzione, questa per lo con- 
trario disgiunta da quella riesce non che utile, danno- 
sa ai più ; vedrà come i novelli maestri per condotta 
esemplare, e grande amore ai fanciulli, e scienza piò 
soda, e migliore pratica nello insegnamento, si dieno a 
conoscere tali, quali vogliono essere gli educatori veri 
della gioventù; li vedrò più amanti dello studio, del ri- 
tiro e del benessere dell' umanità, più amati dagli al- 
lievi, e dal popolo, e più tenuti in pregio dai Comuni 
e dalle Autorità. 

Ad elevare la condizione de' maestri a quella di 
veri educatori della gioventù, si diè vita in questi ulti- 
mi anni anche fra noi ad altra istituzione di somma 
importanza, a quella cioè delle conferenze de' maestri. 
Si vuol favorire per esse la zelante attività e la diffu- 
sione d' utili cognizioni fra il personale docente, dando 
modo ai più riputati maestri ecclesiastici e secolari a 

Sroporre in adunanze molto frequentate le proprie ve- 
ute in fatto di cose scolastiche, a farle pro|>onderare 
se più valide e sperimentate, o moderarle per quelle 
migliori, che altri, con decorosa vivacità e predomi- 
nante interesse, fosse in caso di sostenere. L' Autorità 
scolastica distrettuale invita tutti i maestri e preti 
d' uno o più distretti a ratinarsi in dato giorno e in 
una determinata località onde trattare di argomenti di- 
dattici, pedagogici e disciplinari ; propone a tal uopo 
tre o più temi onde ognuno possa studiarvi su, e pre- 
parare o uno scritto o una orale dissertazione; e venu- 
to il dì, presenti l'ispettore distrettuale, che sempre 
de' aprire e dirigere il congresso e le discussioni, ta- 
luni dell' Autorità politica e comunale, ed altri amici 
dell' educazione popolare, si dà principio al nobile 
arringo. * 

Chi legge il suo elaborato scritto, chi sviluppa 
uno de' temi a voce; ed esposto che fu da uno degli 
oratori quanto gli parve acconcio, si passa a valutare 
il merito delle sue vedute e proposte, convalidandole 
o rettificandole con le opinioni de' più eruditi ed e» 

rti, sì che l'adunanza possa dirsi vera scuola di 
nti. 

Quali e quanti vantaggi possano avere da siffatte 



* 



zed by Google 



19 



conferenze V educazione e V istruzione del popolo, o- 
gnuno di leggeri il comprenderà, per poco che ei fac- 
cia a considerarne la natura. 

E il solo fatto, che in tutte le provincie dell' Im- 
pero si vanno queste conferenze ogni di più ripetendo 
e moltiplicando, può bastare a farne conoscere 1' im- 
portanza. Né sconosciute le restarono nel nostro Li- 
torale; poiché fattane sentire anni fa con apposito 
scrìtto la somma utilità a tntti che ne avrebbero dovuto 
avere interesse , vide 1' Autorità scolastica provinciale 
svolgersi il nuovo ordine di cose lento sì, ma non in- 
fruttuoso. La volontà era forte in chi chiedea le si at- 
tivassero tosto in tutti i 42 distretti della provincia, 
ma gli ostacoli erano forti anch'essi, e si riduceano alla 
sfavorevole posizione topografica di molti siti scolastici, 
gli uni troppo dagli altri distanti, alla pochezza di 
scuole in molti distretti, alla mancanza di mezzi di 
trasporto, alla povertà di alcuni maestri e, se vuoisi, 
alla novità della cosa. Ma ove forte è la volontà, sep- 
pur tardo, ci si arriva, e fatto il primo passo l'anima 
spera e vive più fidente e le vibrazioni della prima 
corda opportunamente toccata scorrendo rapide pel 
corpo che vuoisi armonizzare, non cessano di ripro- 
dursi da sé anche al secondo tocco, comechè leggiero 
e indistinto. Fino al 1865 le si teneano qua e là, ma 
rare, fredde ; nel 18G6 le ebbero luogo in 24 distretti; 
v' intervennero in complesso 268 individui ; nell' anno 
1867 ne crebbe il numero di 1 1 ; poiché nella diocesi 
di Gorizia se ne tennero 12, in quella di Trieste 16 e 
in quella di Parenzo 5, ovvero in tutte le tre diocesi 
33. Nella Diocesi di Veglia nessuna conferenza. A 
queste trentatre adunanze eminentemente istruttive ed 
educative, presero parte circa 300 individui, dai quali 
si offerirono alle Autorità scolastiche meglio di 164 e- 
lucubrazioni scritte, tutte lette e discusse in comune e 

{>arecchie trovate buone per valentia di senno e vedute 
ode voli, che fatte in quelle adunanze di pubblica ra- 
gione, valsero ad arricchire la mente ai più, e ad altri 
ut udii più sodi inanimirli, la cui mercè riprodursi in 
avvenire con altri lavori degni di essere pubblicati 
colle stampe e proposti come modello di savi miglio- 
ramenti scolastici. 

Progrediscano di questa maniera i maestri: sia 
nd essi cnro lo studio da cui l'onima attinge conforti e 
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gioie, forza lo spirito, nobiltà il contegno, agi la vita. 
Sì ; studiando e meglio educando i fanciulli, si solle- 
veranno i maestri dalla disagiata condizione a cui per 

f)er lo passato parevano dannati, ad altra comoda e 
ieta. Nè essi a studiare hanno uopo di grandi biblio- 
teche ; quale maestro, privo di libri, ov' ei si rivolga a 
chi nè possiede non ne troverà alcuni che sieno acconci 
al suo ufficio? Un maestro che medita su pochi, ma 
buoni libri, trova facile di che arricchirsi e mente e 
cuore, per meglio comprendere la sua missione e con- 
vincersi che dalle scuole popolari vuole e attende la 
società generazioni migliori, le quali educate ad amar 
Dio, il prossimo, la patria, e guidate in ogni atto della 
vita da nobili, vivi e schietti principii di verità, di giu- 
stizia e di buon ordine, si sentano da forte impulso 
portate al bisogno di non rimanersi indietro ali- gene- 
razioni passate, ma di avanzarle in virtù, operosità e 
floridezza. 

Conchiuderemo rinnovando il desiderio che le no- 
stre scuole popolari arrivino quanto prima ad essere a 
tutti i figli del popolo vera fonte di cultura, basati 
sull'amor- dell'ordine, del rispetto alla legge e alle au- 
torità, ovvero sulla moralità, la quale è del resto una 
vana parola, se ad essa non serve di base la religione. 
La religione è la compagna di nostra vita, essa 1' an- 
gelo che delle sue ali ci ricopre la culla, e ne' giorni 
prosperi e infelici ne assiste, nobilitando la nostra na- 
tura, avvicinandoci a Dio e promettendoci le gioie del- 
l' immortalità. Si studino pure a farla meno amare e 
l' ignoranza e la malafede e la malvagità ; ma come 
tutti i secoli P hanno proclamata , e i venturi la pro- 
clameranno giusta, necessaria, benefica. 

— «Fuggite, diceva lo stesso Giangiacomo Rousseau, 
fuggite tutti coloro che insinuano nel cuor dell' uomo 
desolanti dottrine ; sotto 1' altero pretesto eh' essi soli 
sono illuminati, ci sottomettono in buona fede alle loro 
imperiose decisioni, e pretendono di darci per veri prin- 
cipii d'azione gì' inintelligibili loro sistemi ordinati dal- 
l' immaginazione. Essi abbattendo, distruggendo, cal- 
pestando quanto gli uomini rispettano, tolgono agli af- 
flitti 1' ultima consolazione che loro rimane, ai potenti 
e ricchi il solo freno alle loro passioni; sradicano dal 
fondo del cuore il rimorso del delitto, la speranza del- 
la virtù, e poi si vantano di essere i benefattori del 
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genere umano. Giammai, essi esclamano, la verità reca 
danno all' uomo ; io lo credo, e questo prova che quan- 
to essi insegnano non è verità,,. 

Si tengano i maestri di scuole popolari sempre 
presenti questi principii, o si ritirino dall' esercizio di 
primarii educatori, se non sono in essi bene fondati, o 
nutrono dubbi e incertezze sull' importanza e necessità 
della religione, sulla verità de' suoi dogmi ; poiché 
questi loro dubbi si comunicherebbero troppo ai leg- 
geri alle anime tenere de' loro allievi, ai quali la reli- 
gione vuole e può essere rappresentata come il più benefico 
dono del Cielo. Nei libri stessi di lettura che s' usano 
nelle nostre scuole, i quali se non ancora tutti come 
dovrebbero essere, non sono neanco come taluni li van- 
no dicendo, senza che si diano pensiero a proporne 
essi di migliori — hanno i maestri abbondante materia 
di che giovarsi a educare i loro allievi, religiosamente ; 
chè questa è 1' educazione necessaria a tutti i giova- 
netti che frequentano le prime scuole, dalle quali at- 
tende e vuole la buona società migliori generazioni, e 
un avvenire più conforme all' umana natura. 

Questa è 1' educazione che tutti gli amici del pro- 
gresso debbono domandare per prima dalla scuola po- 
polare. Poiché s' è vero ciò che disse Cicerone, che 
cioè "tolta la religiosità e con essa la fede e la gin- 
stizia, l' edifizio sociale debba cadere,, se è vero ciò 
che disse il Macchiavelli, che "ogni repubblica sarà 
buona ed unita finché la si manterrà religiosa,,, se é 
vero ciò che disse il Voltaire che "ovunque troverassi 
stabilita una società è necessaria una religione ; poiché 
voler sottrarre ogni religione, è lo stesso che popolare 
la terra di birbanti, di scellerati, di mostri, è lo stesso 
che voler fare di questo mondo un' abitazione di con- 
fusione e di orrore,, ; se è vero tutto ciò e quanto dis- 
sero di consimile i più maschi ingegni di tutte le na- 
zioni, all' autorità de' quali gli amici del progresso non 
niegheranno fede, siamo sicuri, che tutti questi amici del 
progresso, a meno che per progresso non intendano ri- 
durre questo mondo ad "un' abitazione di birbanti, di 
scellerati e di mostri,, vorranno farsi sostenitori della 
religione e della religiosità, della morale e della mora- 
lità, ed esigeranno essi pure dai maestri delle scuole po- 
polari che all' educazione dell' intelletto della gioventù 
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si dia come solida base aoa educazione religiosa, 
educazione morale. 

Poiché non vi può essere società senza morale, 
nè vi può essere morale senza religione, da cui ella 
piglia la sua consistenza, e chi nell' educazione della 
gioventù neglige la religione, esso tende ad abbattere il 
fondamento della società. 



J>. L. Ci P»vi*^tc1i , Editore. 
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